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Chiariamo subito  
una cosa: è illegale  
e pericoloso. Alcuni però 
lo fanno e vogliamo capire 
perché. Parliamo degli 
automobilisti che usano  
il cellulare mentre sono 
fermi al semaforo. Un 
semplice passatempo  
o qualcosa di più?  
Ne parliamo con due 
professori dell’USI: 
l’esperto di media 
Gabriele Balbi e la 
specialista in marketing 
Léna Pellandini-Simányi. 

Verde, giallo, rosso. Seconda, 
prima, fermi. È un semaforo 
ostico, di quelli che fanno pas-
sare tre o quattro auto e poi 
stop, mentre chi è incolonna-
to prova a calcolare quanti al-
tri cambi di colore serviranno 
per oltrepassare l’incrocio. 
L’attesa è noiosa, il panorama 
non offre un granché e lo 
sguardo cade sul telefonino 
appoggiato in malo modo fra 
il cambio e la presa USB. È un 
attimo e i pollici cominciano 
a ballare sullo schermo illumi-
nato. Facebook, Instagram, 
WhatsApp, le foto della cena 
di ieri e... beeeeeeep: il clacson 
della macchina dietro di noi. 
È tornato il verde, ma non ce 
ne siamo accorti e abbiamo 
bloccato il traffico, oltre ad 
aver infranto la legge. Riponia-
mo bruscamente il cellulare. 
Prima, seconda, giallo... rosso. 
Troppo tardi, dovremo aspet-
tare. Intanto lo specchietto re-
trovisore riflette gestacci e la-
biali che non hanno bisogno 
di spiegazioni.  

Ci lasciamo alle spalle l’in-
crocio e le ingiurie, ma alcune 
domande ci accompagnano: 
era necessario prendere lo 
smartphone proprio in quel 
momento? Era così difficile 
aspettare qualche istante e 
concentrarsi sul mondo rea-
le? Perdendo il verde, fra l’al-
tro, abbiamo sprecato dei mi-
nuti per i quali in altre occa-
sioni ci battiamo come leoni. 
Per esempio quando sorpas-
siamo un’auto che secondo noi 
va troppo piano, magari ri-
schiando di prendere una 
multa o di fare un incidente. 
Non è paradossale? 

La stufa e la bella ragazza 
Partiamo da quel tempo che 
non abbiamo voluto trascor-
rere senza controllare il cellu-
lare. Sull’orologio erano uno, 
massimo due minuti, ma 
quanto duravano realmente? 
Per capire, il professor Balbi 
c’invita a considerare altri oro-
logi, i famosi orologi molli di-
pinti nel 1931 da Salvador Da-
lì. Nel suo quadro La persisten-
za della memoria il pittore spa-
gnolo ci fa riflettere sulla rela-
tività del tempo deformando 
lo strumento che dovrebbe 
misurarlo in modo oggettivo 
e incontestabile. Lo stesso 
principio l’aveva evidenziato 
un paio d’anni prima anche Al-

bert Einstein. «Quando un uo-
mo siede un’ora in compagnia 
di una bella ragazza – spiega-
va il fisico tedesco – sembra sia 
passato un minuto. Ma fatelo 
sedere su una stufa per un mi-
nuto e gli sembrerà più lungo 
di qualsiasi ora».  

Ci sono vari fattori che pos-
sono influenzare la durata dei 
nostri due minuti davanti al 
semaforo. In una società come 
quella odierna, che ci spinge 
ad essere costantemente con-
nessi e che ci dà molteplici oc-
casioni di comunicare anche 
quando siamo soli, tendiamo 
più verso la stufa. 

Non chiamateli tempi morti 
C’è un’espressione che fa al ca-
so nostro: tempi morti. «Sono 
momenti che abbassano un 
po’ il ritmo frenetico della vi-
ta quotidiana – osserva il pro-

fessor Balbi – e questa è una 
cosa positiva. Tuttavia può tra-
sformarsi in una sensazione 
diversa: una sorta di horror va-
cui, di terrore del vuoto. In pas-
sato questa paura era legata 
soprattutto allo spazio, ad un 
bianco che doveva essere in 
qualche modo colmato, men-
tre oggi è temporale: dobbia-
mo sempre essere impegnati 
a fare qualcosa». Controllare il 
telefonino mentre siamo in 
colonna, tuttavia, è un’attivi-
tà legata anche ad altre sensa-
zioni.  

«Un fattore fondamentale è 
la gratificazione continua che 
ci danno queste interazioni 
virtuali e lo fanno perché ri-
spondono a un nostro bisogno 
di socialità. Non dobbiamo per 
forza comunicare con qualcu-
no: siamo gratificati anche dal 
semplice leggere un messag-
gio o guardare una foto di ami-
ci, in incognito e senza com-
mentare». E qui entra in gioco 
un altro aspetto cruciale, quel-
lo della dipendenza: una spin-
ta ulteriore a sfruttare tutti i 
tempi morti della giornata per 
collegarci con il mondo.  

«C’è chi sta studiando il fe-
nomeno in termini di dipen-
denze, ma io metterei l’accen-
to su un altro tema.  Ciò che 
facciamo in quei momenti – 
prosegue Balbi – è per noi un 
investimento emotivo e socia-
le: ci mettiamo in gioco, creia-
mo o estendiamo le nostre re-
ti, cerchiamo di sentirci meno 
soli. Non ridurrei, insomma, 
questo trastullarsi con lo 
smartphone ad un semplice 
riempitivo dei tempi morti. 
Socialmente è qualcosa di 
molto più significativo».  

Un calcolo inconscio 
La parola «investimento» ci 
proietta verso un altro punto 
di vista sulla questione: quel-
lo economico. O meglio so-
cioeconomico, perché le rela-
zioni continuano a giocare un 

ruolo importante. La doman-
da è se il tempo trascorso on-
line mentre siamo fermi al se-
maforo è un buon investimen-
to oppure no.  

Una possibile risposta è le-
gata al risultato del nostro agi-
re. Se quando scatta il verde ce 
ne accorgiamo, posiamo il te-
lefono e ripartiamo subito, be-
ne, abbiamo sfruttato quella 
manciata di secondi per una 
sbirciata al mondo virtuale e  
siamo tornati in quello reale 
senza far perdere tempo agli 
altri e a noi stessi: zero costi e 
un piccolo beneficio.  

Se invece finiamo per intral-
ciare la circolazione, qualche 
costo lo abbiamo: perdiamo 
tempo e veniamo presi a ma-
le parole. Secondo la profes-
soressa Pellandini-Simányi «si 
può parlare di cattivo investi-
mento solo se con l’auto dob-
biamo raggiungere una desti-
nazione entro un determina-
to orario e rischiamo di arri-
vare in ritardo». Distraendo-
ci con il cellulare mettiamo in 
pericolo la nostra risorsa più 
scarsa e preziosa: il tempo, ap-
punto.  

Se invece non dobbiamo te-
ner d’occhio l’orologio, la si-
tuazione cambia. Diventa più 
sfumata. «In quel caso, molto 
dipende dal valore che diamo 
al tempo trascorso sulle reti 
sociali o con altre applicazio-
ni». Può essere una tediosa ras-
segna di quello che succede at-
torno a noi, oppure la svolta 
della nostra giornata. Il fatto è 
che spesso non lo sappiamo 
prima: incerto come un vero 
mercato. 

L’eterno presente 
Obiezione: non sarebbe tut-
to più facile se pensassimo pri-
ma a guidare e poi, una volta 
parcheggiata l’auto, a naviga-
re? «Non è così semplice – re-
plica la nostra esperta – su In-
ternet cerchiamo e troviamo 
spesso le cosiddette informa-

zioni time sensitive, cioè lega-
te al momento. Viviamo in un 
eterno presente e certi conte-
nuti devono, fra virgolette, es-
ser consumati subito. Ci piace 
essere i primi a condividere o 
a commentare una notizia, 
mentre se arriviamo dopo ab-
biamo l’impressione di aver 
perso qualcosa, ci sentiamo 
esclusi».  

Niente di drammatico, par-
liamo di finezze, ma nelle pic-
cole scelte quotidiane conta-
no, soprattutto se una perso-
na è dipendente dai contenu-
ti digitali. «Questo tipo di uten-
te, di fronte alla possibilità di 
connettersi davanti al nostro 
semaforo rosso, darà ancora 
più valore ai benefici dell’ope-
razione. E poi avrà una bassa 
percezione dei rischi, come 
quello di prendere una mul-
ta o di causare un incidente 
con una ripartenza frettolo-
sa». Se dovesse succedere, ave-
re investito tempo e attenzio-
ne nello smartphone si rivele-
rebbe una scelta disastrosa.  

Noi stessi come azienda 
Vien da dire che l’azienda-in-
dividuo dovrebbe guardare ai 
suoi interessi e non farsi in-
fluenzare troppo dalle strate-
gie di marketing delle azien-
de (le vere aziende) che gesti-
scono le piattaforme e i conte-
nuti digitali.  

Pellandini-Simányi la vede 
diversamente: «Molti consi-
derano il marketing solo come 
pubblicità, ma un buon mar-
keting consiste nel capire co-
sa vuole una persona e darglie-
lo. E i social network rispon-
dono alla reale necessità di es-
sere connessi con gli altri». 
L’automobilista furioso che si 
trovava dietro di noi rispon-
derebbe che anche superare 
l’incrocio in tempi ragionevo-
li era un’esigenza reale. Ecco-
ci a un altro semaforo. Rosso, 
rosso-giallo, verde. Prima, se-
conda e andiamo.
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Se al semaforo fermiamo l’auto  
e mettiamo in moto il cellulare

Quello che facciamo 
in quei momenti  
sullo smartphone è un 
investimento emotivo 
e sociale: cerchiamo  
di sentirci meno soli 
Gabriele Balbi 
professore universitario 

Chi è dipendente 
tende a sottovalutare  
i rischi di questo agire, 
come prendere una 
multa o causare 
un incidente 
Léna Pellandini-Simányi 
professoressa universitaria

Numeri e leggi 

È vietato 
anche se la macchina 
è immobile in coda

Un compagno di viaggio 
Secondo un sondaggio della 
Fondazione AXA condotto nel 
2016 intervistando 1.000 
persone residenti in Svizzera, il 
48% dei conducenti usa 
abbastanza regolarmente il 
cellulare mentre è al volante. 
L’81% lo fa quando è fermo in un 
ingorgo, il 69% – erano possibili 
più scelte – al semaforo, il 40% 
durante i rallentamenti e il 40% 
mentre circola normalmente.  

Tenete le mani libere 
La legge svizzera è chiara: lo 
smartphone al volante è vietato, 
anche quando si è fermi in coda o 
al semaforo. Per poter telefonare 
serve un dispositivo «mani 
libere»; pena una multa di 100 
franchi. In caso di manipolazione 
del cellulare (Facebook ecc.) è 
l’Ufficio giuridico della 
circolazione a decidere la 
sanzione e la sua entità varia a 
dipendenza del contesto.  

Migliaia d’infrazioni 
L’anno scorso in Ticino le 
infrazioni per le telefonate alla 
guida sono state 2.294 (dato 
aggiornato al 12 dicembre) 
contro le 3.285 del 2018. Negli 
ultimi cinque anni il picco è stato 
toccato nel 2017 con 4.041 
infrazioni. I dati comunque sono 
influenzati dal numero di controlli.


